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Signon. La ™ira coinimssioiio vi ilice clii' In unziime 
profondamente m cmiimuni^ <■ s ui'inmn ■omt nll aimmizw 
di tnalteso ymudissimu iiijii uimii, iiMmidu per pubblica 
voce m sej)j)<: che il immucio miva per presentare alla 
sanziojie ilei l-artniiieiiio mi iirmjeiiu lU leijge porlaiile mo- 
difleMione tulla le<j>,e >Mla ^(impa. 

Signori, fa Toslra coiiiiiiis.s]niie esponi; lulnvi iguesio failo 
ai è dilungala dal veni. \a\ unzione clic il magnaDimo 
Urlo Alberto le ha dam, in ii:i culle altre blicna. par quella 
d II I I I 1 r I 1 miMi 

i I I I I I P 

gl I ili I n I 

Dazione conusce, die la legge cepL uiieme la manifesiazione 
d un pensiero pemiciow alia societi^ non è una lesione, 
non una plaga che n faccia alla liberti, i) una tatda e 
OD amw{^D. che si dà alla medesima cwitro 1 abuso, che 
è il suo più fatale ncoiico e diNtruiinre ; de!«a e persuasa 
che se la runa pim lahiiiia i iiiiipriinere la liliei ià, gli ahusi 
scoia meno la iicaduiio: li perdio la pinazione muove 
sovente U desiitcno, la liccn/a desia sempre la nausea, il 



fastidio. La nazione infine sa, che fa suiniu i uno dei 
più polenU educatori del popolo ; mi che se il gionutismo 
fàlli888 la sua mitdone. pa6 cavdiirio ■ imioa. Quindi t 
cfae' se la BUmpi a voce di sollevam al di sopra ddic 
panioni politìche, e promuovere il vero bene della societl, 
proclamando l'ubbi^enza alfautoriUi clic upcri a giuBio 
tilolo, la morale, la religione e l'ordine, il rispeito alla 
proprie^, ai diritti iadindinli, ed alle persone, si facesse 
invece a gettare iDgimameDie il biarimo sui pubblici po- 
teri sotto io speciosa tiu^ di sostenere I diritti ddia na- 
zione, avTczianda cosi il popolo a mirare con sospetto 
Tauioritii : m la religione venisse direttamente o indircl- 
lanientc noìpila usarxl'i anche la potente arma ilei rì- 
dicnlo centro il capo, anclie colla diiTamnmne de' suoi mi- 
iiisii'i , SD dagli alti della vii:i pnljlilica bi lussasse clni- 
canienle alla vita privala, spiiva che fassc possibile alla leg^e 
arresiarc nemmeno solla soglia ilei santuario domesilcn la 
maldicenza ; se ioHne la meiizt^na , invece dì rimanersi 
radl'onlioe segreto della coscienza ìndiiiduale, entrasse per 
meno della sumpa ndl'or^ne pubblico e i^fato; in itlon 
la nauone riconoscendo che una parie deila stampi invece 
di edncare gli ahrì, avrebbe duo)» di educare se stessa, i> 
convinta della impossi bì li là sori^le iM\n menzogna impu- 
nita, ove ijisoBìcientc fosse la iegge, avversando qualsiasi 
condanna ill^le, giusta e savia coaic è, invece di rattri- 
starsi per la presentazione, a^ilandirebbe essa stessa ad 
ima I^ge che venisse al ripara dì tanti danni fCoHvena' 
sioni tu motii hanehij 

Che se poi non abbiamo noi veramente a {gemere prr 
«mìll tristiiie, ma e perchè, dirò io ai signori commissari, 
tfelosi come vi dichiarate ili mn portare la mano a im- 
laziimi ùilori\o it quelle pnche leggi orgaiiìclie, le ipiali 
aceunij/agiiaiio il nuxlra Slalirlii, invece di res]iingcrG sem- 
plicenicnle il [ui^ollo iiiinÌKlerialc, vi slcle occupati d'un 
altro pn^tlo che si trova in opposizione al voto del mì- 



nisteru, allargando ciù cb'ei vuol restringere, che a vece 
di migliorare, pc^lora la legge della stampa, ridnccDdo 
in aldini collii le ulttme scelte del tricoaio alle sole iti- 
capad^i, e cbe ha la diq;raaia por altimo d'essere in qual- 
che parie d'in^iosnbile esccasiDne, non essendovi in alcune 
città il nnmeio biBttnte degli dettoli per eseguire le ntte 
scelte sennstraUT 

Signori, ii) aeil'argomi'ntare del volo della nazione parlo da 
bun diversi dati, clic non quelli del signor dtpiiiaio Pinelli 
e del signor relatore fSi ridej. Io lengo in gran conio il 
buon senso della medeùma ; so che . essa vuole ciò che 
dare volerè. che ai nda al proalo riparo di qaalDitqae 
pdbUico danno; e mentre, itasi fai di ^ listo tocotre 
la legso elettorale, mentre tulli riebouiio la riforma della 
legge sulla guardia nnionale, lo quali sono par Ieg{^ or- 
ganiche anch'ene, nrdibe mi accnsaiia di l^gerem sap- 
ponendi^ cori schifa a làr cessare le mende dèlia sola 
itfSfi d^a stampa e ad introdnrvi i dovuti miglioniRienti. 
Io credo bene essere cosa pmdenie assai l'andare ralle- 
nati nel giudicare della pubblica opinione, perchè sì corro 
licilmente il rìsdiiD , intravedendo. per la propria l'alirui , 
di falsare in tuta buona fede ii vero voto del popolo, che 
noB pnft nra redòv eoo i^l shopuia tanto la l^ge dtSa 
Dberlà, quanto qadia che la Utela. 

La ({nesilonc dunqne sia nel fatto, ed 0 mestieri ap- 
purarlo , dire cioè scili e Ila mente sr vi anno degl'eccessi 
nella slampa, e se questi vanno impuniti, e pcrqual causa; 
chè la nazione la sa la veritì, e, credetelo pure, si con- 
sola quando ia arate ripetere candida e netta' nel Parla- 
mrato. 

Qnesti dati, o «gnori, io li ho r^grandlati dalla relazione 
della commissione, spinoso lavoro questo, j)perato io mezzo 
a tanta discrqanza d'opinioni i^JarAò;. Il ministero vi dice: 
» che * necessaria una misura di maggior repressione pel 
<• contegno spesso indecente di una parie della stampa 



<i quotidiana, > « qumo fallo è taciiainenie ammesso dalla 
Gonunisùone, la quale pcrt'i dicliiara non essere sufficiente 
iDotivo per provvedere. Ed io penso che prenda abbiglio, 
perdiè l' abiinale indecenza del giornHlismo ridonda a 
disdinv d' ogni civil società. La commissione \i dice che 
una parte dei e>udici del fatto avrebbero n Mi'apparetaa 
d' meapaeilà i. Veramente dopo quattro anni di prova non 
sarebbe pìfl questione di apparenza ; tanto più che dietro 
il progetto delia sUsn commisnone , e le, dopate che 
el^ero luogo ieri, l'appareois si rinive ìd tjn {atto fBi- 
ibigUoJ. 

Ora mi aia ledio daUa continnazione de^i eccnsi as-' 
serìta dal mìDisien), dall' hicapacitì di una parte dei giu- 
rali ammesaa. dalla (nminiisiDne , il roncliiuderc sntl' ìm- 
puoiiì avrenuU di alcuni reati. Questo è II fatto. 

A reprimere questa indecenza , ad oninv a questi 
mali il potare esecutivo ha desso mezzi bastmlil 

V'ha dii mi dise, che il governo questi meni li ha; 
ed io noi credo, perchè appunto il ministero lealmente 
oggi da li ricliiedc; io non lo credo, pcrcliè se fossero 
raczii illegali, io li respingerei. V, fra i iiie7,zi illegali ed in- 
giusti, in annovero a cagion d'esiìmpiu quello di promno- 
vpie a rpialchi^ iiupieso uno stritlore, non per ailra caiis.n 
si; imii [iiTcliè ressi dìi rgnipii'ineireri' la pubi ilici quiete, 
e la politica co' suoi scritti f tlaiità e coi ri>ir suzioni ). 
Dica essere uu mezzo immorale il comprare coll'om 
una penna fierìadosa , perchè d' alkini in poi- venga que- 
sta intinta in inchiostro di diverso odore , senia pensare 
che la peima vendurn. kì rivmde poi al mi^ior of- 
ftrenie ("S'uorir ìhu-ìià). 

Signori '. .\Uorqiiai)do un ministero fosse costretto pel 
buon governu della cosa pubblica scendere a questi meai 
illegali c vergogno» (ai quali non scenderebbem certo 
gli aittuli mmislrì) bisognerebbt! pur dire, che impotente 
è il g^ovcrno, iiisullicieute la Ic^. 



Questi mezzi clonque il gOTernn li chiede colla legge 
(la cKsu prciieauia; e la commisaione iaiende sommioi- 
sirai^di coi Duuio pn^ello che ci prapoDe. Questa 
adotta il sistema di restringere il nomerò dei giudici 
del folto, e di aUai^ame le attrìJwzioiii, ammettendo l'in- 
terrento del moderi uche nti reui con tro la rdiglone 
dello ^to, Gomemidaii negli aiticeli 16A e 165 dd co- 
dice penale, sebbene esclusi nella legge sulla stampa, tn 
mi limilo a combattere quest' ultima parte del sislenia, e 
vi accerto che a ciò tauto non mi nmove il cruccio del- 
l'ìmpuailì del delitto, cbe luraa però sempre funesta alla 
società più d' *^ni altro danno , io quanto che corrompe 
i costumi , e guasta direttamente le opinioni , quanto il 
^uslD limorc, cbe l' errore passi munito quasi di una tal 
quale autorità uella credènn del popolo , coi da qualche 
giornale si niira (orse ataccaiB dalla lera Tede. 

Qui , voi vedete , come sia picciolo l' intervento perso- 
nale del clero, del cui vpto io mi riprometto per quanto 
dividere ci potessero molte altre opinioni ; ina raccìu 
un appello alla religione de' miei colleglli che seg- 
gono qui nel Parlamento , i quali, forti dd loro priadpii 
e àxUe ispiiatioiii dalla loro cgadenza , nn gioveramw in 
questa loiu deUi loro parola. Nel perìcolo ddbi cosa pnb- 
' Mica , ogni -cUiadiDo deve essere giddabi; e I* prima 
Ofsa pubblica in nna sodetà è senza meno la relt^ne 
dello Suto. 

Il priadpiD dnniine della seconda parte del sistema 
wlotuto dalla commiMone, si è qnello di maggiònneaie 
allargare la liberti, eKendoiido le atlrtbodqai dei ghirati. 
EsM proponera una tale proTTidema nello scopo deH'oiì- 
lia pubblica, e per to^iere le anomalie; ma siccome le 
bllin, eoo» diooslrerò, il primo Bne> sari mestieri, onon 
essere tanto sehìiìliosi di questa anomalia, che se ne tro- 
iano pur tante nelle umane instiluiioni, o tenere ben 
tuii'allra strada -a farla scomparire. Io vi concedo, o si- 



guori, cbu nulla è più sublime il'uiia veni e compiaU 
taa'a , cbe il sotLomeitere il ialto alla nigioBD, ta pratiCB 
alla teorìa fu e saiì sqnpiiB un gnemso pcuiero [viario 
della natura dell'essere intelligealc. e della ina dignilt) 
ma la è Ei'oppo difficil cosa il riirovare quella leurìa, che 
sia vera e winpiuiai e la ripiova della \eriib. e (lerfi-- 
zione d'una teoria poliUca, sta uel fatto sedente, se cor- 
risponde, 0 no all'ellétto die si propone. Ed £ pur certo 
die non sari il caso giamaui di allargare una innUaiioM 
alcuna, ove la medesima la»cia«e a deaidware cuoi lo mi- 
gliori risultati. 

Ora quali furono presso di noi i risultati dell' insiita- 
lione dei giudici del fatu> 1 

Uopo l'esperienza di circa quattro anni ( non doven- 
dosi dissimulare la veriti almeno allorquando si deve 
provvedere }, è pur forza il confessarlo, cbe ima parte di 
(juei giudizii Don furono dei più fortunati. Quale ne fu 
la causa! La commìsiione vi Llascia travedere una appa- 
rsila di incapaci^ in una parta di questi giodlù. Qode 
ne ta l'effetto 1 U minislerg vi dice cbe ow parte daUa 
stampa quotidiana ha pnweguilo nelie ine indeonne, e ai 
puf> ben a^iungere che sul rapporto della religione ha 
dato la tnedeslioa e dà continui motivi d'aflliiiane alla 
chiesa. Alibiaieii però queste mie parole non come un' 
accusa, che io intenda, fare ai giurati, s) bene come uu invito 
dia Camera a ben meditare come ottenere dalla siauq» 
un maggior rispetto alla religione ed al capo di lei, « 11 
modo d'estirpare dairitutituiioiie dei giurati qael qnalmi- 
que vizio radicale e profondo vi si nascondesse, ed im- 
pedisse che ne seguano i tanto sospirati saluUrì «(Tetti. 

L'islituuoDC dei giurali, o sipiori, tra le sue imperfe- 
zioni quella ha inaggiormeate che la imparzialitì neces- 
saria alla buooa ammiaistrauoae della ginsthia pub o- 
sere alterata ti compressa da 4issensiani polittcbe, o da 
opinioni religiose. 



E per «ero questi giudici nel pronunciare le seateuze 
partire derono da questo principio, dall'ciretio, cioè , die 
h» prodotto neU'aninii) loro lo scritto incriminato. Voi gii 
radete, o sigimi, aquile duro cimento Tenga e^ostaTìmpar- 
ziaOiii ddh) giuttiilB. bc rosso ctiiaoiato a {pudìcare un 
eleOora per le sne conviniiont portfcolarì pt^ereanto neE- 
l'animo in Tavore o contro i prhicipii manircstaii iii que- 
sto a quello scrìtto su mi verte l'accusa. Ma quale |ioi 
jLUirìr potrete lusinga d'una vera ed imparziale gioinlzia, 
i>e olire al timori- della prevenzione, siavi pure la certezza 
(Iella incapacità? K la è pur troppo f«rtB l'incapacità d'una 
parte d^'elettorl chiamali a giudlcara k quel libro, quello 
KT^, qu^ta itan^ altaeeki direllamente, o fndSrelia- 
matte la rtligione tMtò Sialo, con prineipii alla medi- 
«Ana tMlrarii ; e sono queste le pi-ecisc parole dell'ar- 
ticolo 164 del codico penale, le quali ho ripetuto onde resti 
prorato, ctie i reali a punirsi, puonno essere veramente 
coroaKasI contro il domma. Ora e^i è apimnio in questa 
DUteria, diffldie e spinosa talvolta, nella quale se va cauto 
e r^uardito perDno il profondo teologo, b incapace per 
certo a proOérire un giudizio la pià granparte degli elet- 
tori, che vi si propone d'iotrodurne i giurali. Su qual 
iuse iwserà questo giudizio! Sulla pubblica opinione, sul 
privalo colivi ncimen lo? iMa come sarii convinto d'un vero 
che a fondo Torse non conosce 1 Allorquando si tratta di giu- 
dicare un reato contro la religione partir bisugiia da lieti 
luit'aliro principio, die non è l'opinione; e la sarelibe im 
mirabii irastulb quella religione, che posasse sulle opi- 
niod, ed avesM per fondamenta la loro stabHiiì. La reli- 
gioBo cettaUei pèsiò sorn te orioni degli uomini, e le 
ha soggiogate. 

Col pretesto doiique di lORliere le anomalie, non arri- 
schiate, vi prego, la religione dei vostri cnncitiadini, del 
nostro paese, a soTisnu cbe non inganna mai senza il 
bagliore di qualche vero mal ooroprego, ed il cui incan- 



tedmo nOD 8i iliscioglie, se questo vero a|>pieiio non si 
distingue dil sao conttarìa, 

Jiè vi lascitto Dludere di coloro, i quali ))redicano che 
la variti si difende da sé; che se afeue d'uopo d'un ap- 
p<^io, la è culpa tolta della Gaccbeiu dei buoni; e che 
dal gioroale Ìndec«ote niiin danno b a temersi, attesa la 
non curanza e il disprezzo che accompagna le sne acciise 
e i Mioi insegnamenti. 

Sgnort, qu^ che dice: " h vcriiù si (('fenili^ ih sì: <> 
tiene in troppo conto tette le forze obbiettive della vci itù, 
obbliando intietanieole le forze subbiettive del senso. K 
perdife, io direi ■ cwtoi, si vuole cbe il governo difenda 
i primi prindpU die semno di basa a tutto l'ediOtiD so- 
dalet Che se i buoni uccio do, n toro stieuiio è sovente 
prndenic e virtuoso, perchè nella lotta non vi ha pariti 
iii'l luiimro i: nella qualiti delle armi. Nò ti crediate . 
elle le ìiideccci^e di alcuni giornali non prodncano Irisii 
etfetti: non vi richiami né ai dnelli né a lant'altri fatti 
di^niati mi ci banno condotu^ solo io dirò che l'uom 
probo bi mestieri ^toidorri col silentio e coi ritiro. 

Ora l'essere trascinati a questo sflonìo, è menomania 
di libati irreparabile per ('«Mto del. bene. 

Non mi si opponga, o signori, come in alcuni paesi 
il caitolicismo sia desso cbe implori la )riena ed assolata 
tiberlì. <:rcdereste forse per questo che sia desso i) vera 
bene della società normaleT No; i l'estremo rimedio della 
Bocieii pericUtanie. 

E per vero, allorquando la libertà fosse concessa a 
tutte le dottrine, ed alle cauolicfae volta venisse negata , 
in allora qnai merarigUi se il catttdico rìclama la piena 
-ed sssolnU libertt? È l'olltina tavcda cui nel naufragio 
s'a^rappa il navigante come nltimo mezzo di salvezza. 

Io respingo dunque tutto il progetto della colimi issìuue 
perchè egli è d'impossibile esecuzione, ed ove fosse a|^li- 
cabile è peggiore assai della legge che si vaol correggere, 



ma pili ancora par l'ar:lcjlu quliiio, col quale invece di 
sempre più tutelare alla (Chiesa la consorvaiione di soe 
dottrine e aeriti che essa sola lia diritto <f\ deGnire, le 
eterne all'evidente pericolo di essere impunemente tra- 
visate. 

Nè io parlalo con ciò jter quegli antiquati ciie lifin" 
tana ostinati ajgai benefizio del tempo; io applauduco ad 
ogni nuova insiituyione, che sia morale, e ridondi a van- 
ta^ìu del paese; cncinmeno le ciriuio il mio voto anche 
quando alla prima prova fallisri, purchÈ siavi fonda'a spe- 
ranza di vederla negl'orata e godere un gioma de' suoi 
riniltati felici a comune nostro ■ vaniaggia. Non m' illude 
perì» il sentire cbe iu ttila od allnr pun questa iiutita- 
«one fiorisca. Altri paesi , ali.'o cldo , diversi costumi, 
contrarie inclinazioni, bisogni più iirgenli, cuore più soi- 
sibile , immaginazione piCi r:ilda puunno far à che gìOTi 
altrove, ciò che tra noi riesce iiulìlc e dannoso. Io vor- 
rei, 0 signori, che il pensatore italiano si elevuse sovra 
gli altri per la potenza iavealiva, e non à avTUiwe ad 
una servile imitazione dello straderò. U d(pior-miBÌstTo 
guardasigilli poco Ta ci diceva che in Inghilterra ed in A- 
merica l'uuioue della giudicatura permanente degli ufficiali 
di giustizia alla giudicatura eventuali: dei gli'iali dì i più 
desiderabili risultali. A costoro io risiumier potrei che lo 
. stesso inglese Wil'iam L'aley, lodalor per costume d' ogni 
sistema d'Inghilterra, non dissimula l'imperlezione di quella 
instituzione, e perciò le molle ingiustizie di quei giudisi. 
Questo solo io dirb, che gì' inglesi, come gli americani non 
fanno gran conto delle idee ; come si occultino mollo 
nella borsa, ed abbiano pacM incentivi a ribcllioiLi'. Noi 
invece abbiamo gran rispetto per l'intendimento, e sen- 
tiamo foilenicntt il desiderio di ridii-n? in atio ciò, clic 
altri (iene |n*f veni. Qoi'lli \iigliono ei-sert; kcclii e po- 
lenti, noi (ii'sidi'iiamii l'i esitile fdici, E credu licne, che 
lallifcblie allo seopo un legislatore iterano, che non mi- 



nsM M m» lUa rìccheui ds' mn- etnini Distrati , dacché 
il vero beoe qmiiio non sta nelle ricchezze, si beoe Del- 
l' app^Msento detl'imiada natura è riposto il One essen- 
liale (Ula sodeiii di dmBo e di fatto. Non inntianm dm- 
qae gli altri paesi se aaa in quanto rimilanoite d riesce 
Tantaggiota, educhìanmci alla scuola degli ahroi OTorì, e 
dflle loro sventure ; faeciamod a meditare snll' iitituuone 
dei giurati, onde introdurli quei migtioramenti che la pos- 
sano rendere uiilv c vantaggiosa. Badate, o ri{{llort, che 
il iKipulo a misura die s'alluutana dal Vangelo, crede al 
giurnalisDio esageralo, ed in allora In spìrìtn dì domestico 
r^gimeuto, l'educaiiooc pubblica, e la religione istessa 
dei dttadini dipende in gran parte da Int. La stampa si 
fila (Mima potenza sociale. Per tei si propagano le iJee, 
queste pnerano 1' opiniono, c l' opinione governa lo Stato. 
E se la stampa È corruiia... pensate seriamente, e decidete. 

lo darò il mio volo alla legge proposta dal ministero ; 
io glielo darò perchè sono più nemico dei disordini, che 
delle anomalie: percbb parteggio pinttoeto per i boi utili 
che Don per le belle spiendide teorie ; perchè se è sem- 
pre immorale h oSte, qnelle poi contro f somni, i capi 
dei gowni siranini, sodo anche pericolose: perchè non ù 
per certo nella mente ddla naaoae di essere compromessa 
neUa sua tranqaiUilà dalle aTnyitate pn^wùtioni di questo 
o quel gimulei perchè alDieoo 11 capo deSa refi^one non 
potrà essere vilipao sotto lo specioso pretesto che lo sì' 
oSende come principe temporale; perdiè ìnlhtB ^ è troppo 
giusto e necesario che il governo abbia i nteizi onde tn 
eseguire la legge finora cosi sovente violata. 

Ma intauto io vi chiedo, o signori ministri: vi Insta h) n 
no questa legge? (BM>Ìglia) 

Se non basta , e pcrdu^ nnii cliicdete al potere legisia- ' 
tiro i mezxi tutti che \i soini tii'i'i".'.;ii-i ? 1.1 rbiederele 
alua volu? Ebbene, iii qu.-M» 1.\mv tin torlo alla 
anione, la quale, invece di avanzare nella civiliì, riceve- 
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rebbe evideatemeaie da voi ona taccia iugiusta un gionio, 
di citile regresso per questa domanda pnttiatu. Che se 
poi vi ENUta. ma e perchè k rdòione e il ano-caponao 
cosi oianomeia T Eppure rinlnrento dei ginratl Dei reati 

coatro la religione non è dalla legge ammesso; oppure 
nell'opinione pubblica si -lauicDiano questi continui abun) 
cliÈ il paese è cattolico , e non vuole olTese ab contro la 
^ua religione nè r«niro il pontefice clic È il suo capo. 
Molle parole aggravano su <li voi , o signori ministri. Si 
(lice elle la )X)litica saiii difesa , non cosi la religione. Si 
ilice cbe i governi hanno la .spada. jUa la rcligioiK non 
ha se non la veriiì. Si dice... 

- Io credo invece che gravi oMaoolì si fì^ipoigmo ancwa 
alla r^ressìvae di questi diBwdiai, che focda mestìerì 
cornigere l'itUtnzhwe dei ginrati. ma più di tutto abbi- 
sognl il vostro civile cor^giOt del qnile si vuole da molli 
cbe v(M difettiate (ìlaritàj. 

Ballale; e sigitorì, che in questi tempi, nei quali ncs- 
san uomo sa vaticinare la sorte dd domane, fa d'uopo di 
Hocerkk, prudean e coraggio tiell' adirare lecitamente 
il freno: ch6 cessa la liberti , quando sabentra l'abuso; 
che se volete V in violabili ti del domicilio e della persona 
iu uu governo costituzionale, dovete volere pur quella della 
religione e dell'onore, fate nna ferita all' onore d'un cit- 
tadino e poi spargetevi sopra a larga mano olio e balsa- 
mo, datela pure rimai^nata, viresUrft sempre il marcbh); 
jiensaic che la vera libertà d'un popolo èqudia per mi ven- 
gono affrancati gli indivìdiii da ogni impe^mento id operare 
da uomid ; che l'uomo il più libero , ed oppresso ad un 
tempo di corpo si trova coUi dove non ho leggo ■Icona. 
L' uomo il più libero di sen», d' aiqntiti e di patrioni è- 
coli dove il senso incontra tutti gli obbietti atti ad ecci- 
tarli; e che ivi soltanto Ita vera liberi d'inleU^[ena , ove 
questa non ò assiepata da indecenti attacchi, da 9DGaoii e 
personali!!! cbe di continuo la comprimano. 



Lasciamo , o signori , ai fana'ici della libertà del corpo 
il desiderio d' aprire tutte le'carceri; a qaelli frenetici della 
liberti delle passioni la dlfendelia stampi llcenùosa; noi 
che vogliamo h giusta Uberto delle intelligenze s asstca- 
riamo l'onore dei cittadini , non abbandnniamo la religione 
alla mercù degli "Ucressi politici ; conserviamo alta chiesa 
la sua libertà che è la più preziosa di tutte le libertà del 
popolo i se questa libertà la vogUanioda senno, reprìmiamo 
eEBcacemeate la liceoza e gli abusi fBetut a dtitivj. 
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